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I.

INTELAIATURA DELL’OPERA


Anzitutto, l’intelaiatura dell’opera. Uso la metafora della tela perché serve a descrivere il tessuto connettivo di questo libro di poesie. La tela, con tutti i suoi fili intrecciati, rappresenta l’intreccio intimo e profondo delle varie dimensioni di questa raccolta di poesie: intreccio di sentimenti e presentimenti, di memorie e speranze, di pensieri e parole, di sogni e attese.


La tela è formata dall’ordito e dalla trama: l’ordito è composto da tutti i fili distesi in senso longitudinale, la trama è composta dai fili che incrociano nel senso della larghezza i fili dell’ordito e con essi si intrecciano. Sono riscontrabili, in quest’opera, sette linee dell’ordito che si intrecciano con sette linee della trama.


La prima linea dell’ordito è quel filo che in questo libro congiunge il dire al pensare. Ci troviamo dinanzi a parole che esprimono un pensiero. E non è cosa frequente oggi. Esprimono un pensiero denso e intenso, che cercheremo di scandagliare. La poesia di Antonio Panzica non indugia nella ricercatezza del verso, nella melodia di parole che accarezzano l’orecchio e non attingono la verità.  Egli può dire, con il poeta David Maria Turoldo:



“Non per me il pulito verso.



Uno scabro sasso la parola



nelle mie mani”
.


La bellezza di queste poesie è strutturalmente congiunta con la verità delle idee: è una bellezza che possiamo definire “veritatis splendor”, lo splendore della verità. È la verità amara della storia, è la verità luminosa della fede. Esprime la perdizione dell’uomo e la redenzione ad opera di Cristo. A titolo esemplificativo possiamo citare “Accade sempre così”:



“Accade sempre così:



il colpevole è assolto



e l’innocente è condannato.



Il potere si converte in ipocrisia,



si lava le mani



perché vuole scusarsi di fronte alla storia



per il mancato uso della giustizia”
.


Ma a questa amara considerazione fa riscontro la luce e la forza della fede: nella 10^ lirica di “Ti seguirò”, così canta il poeta:



“Ora non vedo più sciacalli,



ma anime perdute



e redente dal sangue



che sgorga dal tuo cuore,



sorgente inesauribile d’amore divino”
.


Questa linea dell’ordito che unisce la parola al pensiero, è attraversata dalla linea della trama, costituita dal Silenzio. Queste poesie sono parole sgorgate dal Silenzio, risuonate nel Silenzio, percepibili nel Silenzio. Non sono parole nate dal frastuono della società attuale e non possono essere percepite nel chiasso in cui spesso siamo immersi. Nel “Salmo del Silenzio” è detto:



Tu sei il mistero…



non sei né vento



né tempesta,



né pioggia rumorosa…



Tu sei il silenzio



rispettoso della mia persona”
.


Affiorano alla mente le parole di Salvatore Mineo, nella lirica “Sacrum Silentium” della raccolta di poesie intitolata “Carne e Spirito”:



“Prima delle cose



era il Silenzio,



e il Verbo



sua ridondanza



e plenitudine



era l’Amore…



più silenzio



che parola.



Seminò il Verbo



nel silenzio



tante parole,



che nel tempo



scorrono



verso l’eterno.



Sulle acque



alitò l’amore



e fu la vita,



che di luce



empì



ogni silenzio”
.


Ecco, quindi, la parola e il pensiero attraversati dal Silenzio. Tra il dire e il pensare, c’è di mezzo il tacere.


La seconda linea, che congiunge il dire al tacere, è attraversata dal pregare. Le liriche di A. Panzica sono poesia-preghiera. Sono poesie che cantano la Parola di Dio e che affondano le radici nel Silenzio, nel Mistero di Dio. Lo dice espressamente il nostro poeta nella lirica “Silenzio”:



“Il silenzio è preghiera.



La preghiera è gioia.



La gioia è amore”
.


E in “Annunciazione”, dopo aver riferito le parole della Vergine, così esclama:



“E il silenzio acquistò la voce e disse:



‘Amen! Alleluia!’„
.


Tutte le poesie de “I sentieri dell’anima” sono preghiera nelle varie modulazioni: preghiera di invocazione e di supplica, preghiera di meditazione e di contemplazione, preghiera di dolore e di speranza, preghiera di lode e di gioia, preghiera di adorazione e di gratitudine, preghiera di amore e di stupore. Troviamo la poesia-preghiera sullo stile dei Salmi, troviamo la poesia e il canto che accompagnano il cammino dell’uomo modellato sul cammino biblico di Abramo, troviamo  la  poesia-preghiera   che  si   fa  ricerca,   ricerca  della  luce,   troviamo  la 

poesia-luce che promana dalla contemplazione di Gesù trasfigurato, che infonde fiducia nell’animo umano: nella 14^ lirica di “Ti seguirò” chiede:



“La luce della tua trasfigurazione



risplenda sempre nelle strade oscure



del mio pellegrinaggio”
.


Con la stessa fiducia nella luce fra le tenebre si esprime Rainer Maria Rilke nella poesia intitolata “Preghiera”, nella raccolta “Il libro delle immagini”:



“… e non si stende



fiduciosa la luce sulle mani



quasi fossero vie che, illuminate, si diramano



non altrimenti che nel buio?”
.


Ecco come la Parola e il Silenzio sono attraversati dalla preghiera. Tra il dire e il tacere, c’è di mezzo il pregare.


La terza linea dell’ordito, che congiunge il dire al pregare, è attraversata dalla linea della trama costituita dall’ascolto. Le poesie di A. Panzica sono poesie di ascolto: ascolto della Parola di Dio e ascolto della parola dell’uomo, ascolto del Silenzio di Dio e ascolto del silenzio dell’uomo, ascolto del cuore di Dio e ascolto del cuore dell’uomo:



“Non senti nell’aria



il mistero che avvolge ogni cosa?”
.

Il nostro poeta si pone in atteggiamento di ascolto, interpreta l’attesa di tutta la storia umana che è protesa all’ascolto della risposta di Maria SS. cui è legato il Mistero dell’Incarnazione e della Redenzione:


“Un grave silenzio si distese sul mondo


ad aspettare la risposta più grande della storia.


Finalmente la Vergine disse:


‘Ecco la serva dell’Onnipotente!


In me si compia la tua parola santa’ ”
.

Ascolta la voce imperiosa e dolce di Cristo, come l’ascoltarono gli Apostoli:



“Si udì nell’aria la tua voce imperiosa e dolce:



‘Seguitemi!.



Vi farò pescatori di uomini’ ”
.

Ascolta anche le parole bisbigliate dal Signore:


“Lo sposo dell’anima mia


bisbiglia parole misteriose


e promesse di felicità.


Mi prende per mano:


‘Vieni dietro i miei passi,


non fermarti nella solitudine di te stesso


dove il deserto logora l’esistenza


e il vento cancella i desideri.


Ti condurrò nel mio regno,


seguimi e godrai gioie eterne”
.

Ascolta anche il grido dei poveri e dice al Signore che intende seguirLo insieme con loro:


“Ti seguirò insieme ai poveri del mondo”
.

Così scopriamo come la parola e la preghiera sono intessuti dall’ascolto. Tra il dire e il pregare, c’è di mezzo l’ascoltare.

Il quarto filo dell’ordito, che congiunge il dire all’ascoltare, è attraversato dalla trama che si esprime nel sognare. Queste poesie sono animate da un sogno: sogno di santità e di bellezza, di pace e di armonia, di giustizia e di gioia. Sono poesie che cantano la vita della terra, ma con un sogno di cielo. Esprimono il sogno dell’uomo di vivere la comunione con Dio ed esprimono il sogno di Dio di beatificare l’uomo.

Nella 3^ lirica di “Ti seguirò” il poeta dice:


“Ho bisogno di sedermi accanto a Te,


nel giardino della luce


e sognare i lidi del tuo amore


dolcemente,


come un bambino”
.

E nella 12^ lirica di “Ti seguirò”, il sogno del poeta si configura come profondo desiderio:


“Ora desidero salire il santo monte,


abbandonarmi nella luce del tuo volto,


essere avvolto dalla nube misteriosa


e riempire di fede la mia vita”
.

È lo stesso sogno mistico di David Maria Turoldo in “Cuore chiaro”:


“Come gli angeli volare


eternamente


immobili dentro il tuo gorgo


e contemplare i tuoi occhi.


Ancor più, ancor più e sempre,


o Dio, o Amato,


in ogni cosa piacerti!


Sensi di fanciullo ti chiedo,


di farmi interiore e mite, 


e taciturno nella tua pace. 


E di possedere un cuore chiaro”
.

Sogno e desiderio di un cuore puro che A. Panzica canta con le parole del Salmo:


“Cercate il suo volto


con mani innocenti e cuore puro


e sarete raggianti.


Il tuo volto, Signore, io cerco,


non nascondermi il tuo volto”
.


Così si delinea questa quarta traccia dell’ordito che unisce la parola all’ascolto ed è attraversata dal filo della trama costituito dal sogno. Tra il dire e l’ascoltare, c’è di mezzo il sognare.


C’è una quinta linea, dove l’ordito che lega il dire al sognare è attraversato dal filo dell’amore. Tutto questo libro di poesie è un atto d’amore: amore appassionato verso il Signore e amore solidale verso i compagni di viaggio. Amore di unione con Dio e amore di condivisione con i fratelli. I due aspetti sono intimamente legati e trovano in Dio la sorgente dell’amore, in Dio che “per primo ci ha amati”. Gesù Cristo è la rivelazione piena della intima natura di Dio che è Amore. E nello stesso tempo si presenta a noi come modello di amore che si esprime nel servizio agli altri. In “E’ tutto amore nel cenacolo” così canta A. Panzica:



“E’ tutto amore nel cenacolo:



parola, pane e vino.



Con un gesto servile



lava i piedi



e spiega se stesso



davanti all’umanità.



Io finalmente capisco



che Dio è amore



e che si ama servendo”
.


Il cuore di Cristo è l’approdo della ricerca dell’uomo. Nella 3^ lirica di “Ti seguirò”, il nostro poeta così si esprime in un sentimento di intimità:



Ho bisogno di sedermi accanto a Te,



sentire il tuo respiro



confondersi col mio



e, poggiato sul tuo petto,



ascoltare i battiti del tuo cuore”
.


Su questa linea si colloca la lirica intitolata “Carità”, dove il poeta ripercorre le parole del meraviglioso inno di San Paolo alla carità (cf 1 Cor 13,1-13), parole che nell’animo del nostro poeta trovano una profonda risonanza:



“Se le lingue della terra io parlassi



o quelle degli esseri celesti,



senza la carità una campana vuota



che risuona



sarei o cembalo che squilla nella notte”
.


Emerge qui una concezione della vita. E intravediamo anche una concezione della poesia: una poesia senza amore è una poesia senz’anima: anche una poesia così sublime da parlare la lingua degli angeli, se non fosse animata dall’amore, sarebbe “una campana vuota”.


Sotto questo profilo Clemente Rebora canta l’amore di Cristo verso l’uomo, che è un amore che salva e che genera la nostra capacità di amare, perché è un Amore che vive nel cuore dell’uomo:



“Ho trovato Chi prima mi ha amato



e mi ama e mi lava, nel Sangue che è fuoco,



Gesù, l’Ognibene, l’Amore infinito,



l’Amore che dona l’Amore,



l’Amore che vive ben dentro nel cuore”
.


La linea dell’amore si incrocia e si intreccia intimamente con il filo che lega la parola al sogno. Tra il dire e il sognare, c’è di mezzo l’amare.


Il sesto filo dell’ordito dell’intelaiatura, che unisce la parola all’amore, è attraversato dal dolore. Se l’amore è l’anima della parola, il dolore è l’anima dell’amore. A partire da Dio, che ci ha amato nel dolore, dando la propria vita per noi. A. Panzica ripercorre la “Via Crucis” che è espressione di amore tradotto in dolore. Così dice in “Atti d’amore”:



“Ogni passo,



ogni respiro,



ogni battito del tuo cuore



è atto d’amore tradotto nel dolore dell’uomo”
.


La “Via Crucis” di Cristo è unita alla “Via Crucis” dell’uomo. È la stessa strada percorsa dal cristiano che si pone alla sequela di Cristo. Così viene detto nella 6^ lirica di “Ti seguirò”:



“Io già ti seguo sulla via del dolore



dove torrenti di lacrime innocenti



solcano la storia degli uomini”
.


E nella lirica successiva così il poeta continua:



“Ma io ti seguo



con la mia debolezza



sulla via dell’amicizia



e unisco il mio cuore al tuo,



il mio sangue al tuo sangue,



il mio pianto a tutte le lacrime dei giusti,



la mia vita alla tua sulla croce



nell’amore del Padre e dei fratelli”
.


In “Come uragano” rievoca il momento in cui Gesù lungo il Calvario cade a terra: in questi versi è messo in luce il valore redentivo della Croce:



“Stramazzi ancora a terra



come uno senza dignità,



come ogni vinto.



Il tuo sangue



come uragano



spazza la polvere



dei crimini commessi”
.


Su questa stessa linea Giovanni Testori, in “Ossa mea”, con il suo linguaggio poetico sanguigno e drammatico, descrive Gesù che cade lungo il Calvario, che cade sempre nella storia umana:



“Qui seconda



è la caduta.



Non v’è buca.



Crolla qui



ancora e sempre



il tuo corpo



interamente



sotto legno.



Del tuo amore



ancor gemente



è qui il pegno,



sacro segno,



forma,



orma…



Oggi,



qui,



secondo mille,



(fino a quando?)



spasimando,



Tu ripiombi,



Tu ricadi,



intero corpo,



intero amore,



Tu



del cosmo



intero cuore



infartuato,



calpestato,



stai cadendo…



ricadendo,



poi ancora,



ancora e sempre,



non ha fine



la caduta,



terza, quarta,



ottava, nona,



già avvenuta,



sempre ancora riveniente



per la colpa



che è vivente



dei tuoi figli”
.


Lungo la “Via Crucis” vengono rievocati da A. Panzica molteplici incontri. Particolarmente commovente e delicato è l’incontro con la Veronica:



“… un coraggioso gesto d’amore:



l’esile Veronica,



dal cuore grande quanto il mare,



asciuga il tuo viso insanguinato e stanco.



A lei consegni il premio del tuo volto santo



impresso nel suo panno”
.


Anche Giovanni Cristini evoca questo incontro nella lirica “Veronica, mito lontano”, della stessa raccolta di poesie “La strada della croce”:



“Mani,



bianche carezze inconsolabili…



Veronica, mito lontano



d’amorosa pietà



ti grido…



…donna che incarni la pietà celeste.



Così mia madre udivo respirare



curva su me e turbata



nel dolce tempo della primavera”
.

La croce di Cristo, la croce dell’uomo. Il compendio di questo Mistero di amore e di dolore è delineato da A. Panzica nella lirica “La montagna e la croce”:



“La montagna e la croce.



Gesù, l’uomo caricato della croce,



saliva sul monte. Dio appesantito d’umanità.



… Quella croce è la mia.



Signore,



aiutami a portarla



fin sulla vetta di questa santa montagna”
.


In radice, la croce di Cristo sta nel fatto che egli è un Dio che si è caricato del peso della nostra umanità. Bellissima questa definizione di Gesù Cristo: “Dio appesantito d’umanità”. Per amore si è reso solidale con il dolore dell’uomo. E l’uomo che vuole seguire Cristo, partecipa al suo dolore portando assieme a lui la propria croce. Compiendo questa scelta, il cristiano si rende solidale anche con il dolore dei propri fratelli.


Ecco il valore della sesta dimensione: l’ordito che unisce la parola all’amore, e la trama del dolore che l’attraversa. Tra il dire e l’amare, c’è di mezzo il soffrire.


C’è, infine, un settimo ed ultimo intreccio tra il filo dell’ordito e il filo della trama: la linea che unisce il dire al soffrire è attraversata da quella costituita dallo sperare.


Anzitutto, la parola è unita al dolore. Quando la parola è profonda. Comporre poesie non è un passatempo, ma è un’opera dolorosa. Queste doloranti poesie ne sono testimonianza viva. Scavare nel profondo di se stessi non è un’operazione indolore: significa mettere il dito sulla piaga, mettere allo scoperto le ferite dell’anima, esprimere il dramma di ogni vita umana, essere risucchiati dall’inquietudine e dalla ricerca affannosa di se stessi e della verità. La vertigine che deriva dallo scavo prodotto dalla parola è descritta da Giuseppe Ungaretti in “Commiato”, nella raccolta di poesie dal titolo “L’allegria”: 



“Quando trovo



in questo mio silenzio



una parola



scavata è nella mia vita



come un abisso”
.


Questa linea che unisce la parola al dolore è attraversata dal filo della speranza. La poesia e la sofferenza sono illuminate dalla luce della speranza. A. Panzica riverbera questa luce nella lirica intitolata “Speranza”. Così canta:



“La speranza è la linfa vivificante



del desiderio.



È la mamma che m’alleva al seno



e nutre nel mio cuore divine certezze



con il latte della verità…



Spero la vita immortale



che dà senso al mio pellegrinare



e l’abbraccio di mio Padre



che m’accolga fra i suoi giusti”
.

La speranza della vita eterna genera l’impegno nel cammino terreno. Guardare il cielo induce ad essere fedeli alla terra. Soltanto coloro che, concentrati nei propri interessi egoistici, non hanno voluto guardare il cielo, hanno devastato la terra. Chi possiede una fede, è ricco di futuro e di speranza. Ecco come il nostro poeta si esprime in “E riparto verso nuovi orizzonti”:



“Ricomincia l’avventura



e riparto verso nuovi orizzonti…



Quando cammino,



ho sempre più voglia di andare… 



Già il sole si leva dal mare.



Questo mattino luminoso



mi segna come buon auspicio



e mi offre una dolce speranza”
.

          Tra il dire e il soffrire, c’è di mezzo lo sperare.
          E’ la stessa speranza che è cantata da Charles Péguy ne “Il portico del Mistero della Seconda Virtù”:



“Ma la speranza, dice Dio, questa sì che mi stupisce.



Me stesso.



Mi stupisce.



Che dei poveri figlioli vedano come tutto avviene e credano che domani

                                                                 [andrà meglio.



Che vedano quel che accade oggi e credano che andrà meglio domani

                                                                 [mattina.



Questo stupisce, ed è la più grande meraviglia della nostra grazia.



E ne sono stupefatto io stesso.



E bisogna davvero che la mia grazia sia d’una forza incredibile.



E che scorra da una sorgente come un fiume inesauribile”
.

II.

LE  COORDINATE  POETICHE


Affinché noi ci si possa muovere all’interno di questa opera poetica si richiedono delle coordinate. Che sono le stesse coordinate che il poeta assume per il suo cammino poetico. Dopo aver descritto l’intelaiatura del libro, adesso esaminiamo il movimento di questa opera poetica. Perché in realtà ci troviamo dinanzi ad una poesia in movimento e, quindi, siamo chiamati a individuare la dinamica di questa poesia. Per far questo, per orientarci in questo cammino, abbiamo bisogno delle coordinate, cioè di due rette, una perpendicolare all’altra: una che traccia la direzione secondo l’asse Sud-Nord; e l’altra che segnala la direzione secondo l’asse Ovest-Est. Le due coordinate formano una croce: i quattro punti estremi della croce segnano i quattro punti cardinali. 


Ebbene, le quattro parti di questa raccolta di poesie corrispondono ai quattro punti cardinali. La prima e la seconda parte, intitolate rispettivamente “Alla ricerca di una stella” e “Sempre più in alto”, segnano il cammino da Sud a Nord. La terza e la quarta parte, intitolate rispettivamente “Incontri” e “Ti seguirò”, segnano il cammino da Occidente verso Oriente.

1)

La prima parte: il Sud di questa poesia. Il titolo, “Alla ricerca di una stella”, evoca uno scenario di una notte stellata, quando il nostro sguardo si proietta dall’infima posizione della nostra terra verso le altezze sconfinate del cielo. È una ricerca: la ricerca di una stella. È uno sguardo scrutatore che dalla terra si dirige verso il cielo: precisamente da Sud a Nord. Si intraprende il cammino da Sud verso il Nord: dalla terra verso il cielo.


Emblematicamente, la prima lirica è intitolata “Vicino al pozzo” e rievoca l’incontro di Gesù con la Samaritana. È la Samaritana stessa che dice a Gesù  -come ci riferisce il Vangelo di Giovanni  -: “Il pozzo è profondo”. La profondità del pozzo, a un livello molto più basso della superficie della terra che calpestiamo, richiama la profondità dei nostri desideri, mai appagati. “Chi beve di quest’acqua  -  dice Gesù  -  tornerà ad aver sete”. Ed è a questo punto che il nostro poeta parla della profondità dell’Amore di Dio, dell’acqua donata da Gesù:



“Acqua viva e zampillante,



scorri



nelle mie viscere appassite



nel deserto soffocante delle cose



foglie ingiallite e cadenti



nella morte”
.


Nella seconda lirica, intitolata “Salmo della serenità”, è ancora descritto questo movimento ascensionale, dalla terra verso il cielo. Così il nostro poeta dice:



“Il canto della terra



s’innalza al cielo



come musica festosa”
.


È la sete della luce che fa elevare le piante verso il cielo. È la sete della luce dell’anima che fa protendere il poeta verso l’alto, dove incontra “gli occhi luminosi” di Cristo. E canta così nella successiva lirica, dal titolo “Salmo dell’amore”:



“Amo i tuoi occhi luminosi



e sereni perché illuminano



i quattro punti cardinali



della terra



dove gli uomini



possono andare sicuri”
.


Il Sud profondo, la zona più oscura della coscienza, e cioè la sensazione che Dio è nascosto e senza di lui tutto diventa buio, questo abisso dell’esistenza è definito “valle oscura” nella lirica intitolata “Salmo del Silenzio”, che dice:



“Ti amo



anche quando ti nascondi



nella valle oscura,



quando perdo la bussola



e mi costringi



a fermare il cammino



nell’attesa del tuo ritorno”
.


Il punto più basso di questo Sud dell’esistenza umana è il “nulla”, questo vuoto di essere, questo baratro esistenziale che dà le vertigini. È in questa abissale condizione che il poeta eleva la sua preghiera allo Spirito Santo, ne “Il mio cuore è aperto”:



“Vieni, Vento impetuoso



d’amore,



investi con la potenza di Dio



il mio nulla



e portalo



dove io non voglio andare”
.


Questa prima parte del libro, “Alla ricerca di una stella”, segna un cammino che si svolge avendo come punto di riferimento significativo una stella, una stella-luce, una stella-guida. Individuare questa stella è la condizione indispensabile per dare un senso alla vita. Qualora non si trovasse questa stella sicura e luminosa, perché  -  secondo l’espressione di Cesare Pavese  -  “le stelle vacillano” e, se si intravede una stella, essa è “verdognola”e “pende stanca nel cielo”, allora la vita perde il suo senso e il suo valore. Così si esprime Cesare Pavese ne “Lo steddazzu”:



“L’uomo solo si leva che il mare è ancor buio



e le stelle vacillano…



Non c’è cosa più amara che l’alba di un giorno



in cui nulla accadrà. Non c’è cosa più amara



che l’inutilità. Pende stanca nel cielo



una stella verdognola, sorpresa dall’alba…



Val la pena che il sole si levi dal mare



e la lunga giornata cominci? Domani



tornerà l’alba tiepida con la diafana luce



e sarà come ieri e mai nulla accadrà”
.


Invece la stella intravista da A. Panzica è la luce della fede, la luce che promana dal Volto di Cristo, dai suoi “occhi luminosi” (come dice nel “Salmo dell’amore”), quella luce che illumina la profondità abissale del cuore dell’uomo.

2)


Nella seconda parte dell’opera, dal titolo “Sempre più in alto”, passiamo dal profondo Sud, dalla “valle oscura” alla “vetta della montagna santa”. Ecco come il poeta canta in “E’ tempo di salire”:



“Ora è tempo di salire



sulla vetta della montagna santa,



addentrarmi nel cuore delle tue altezze,



Signore, e respirare profondamente



l’aria fresca e nuova della vita.



La mia montagna è altissima.



Dalla sua cima contemplerò



tutte le bellezze dell’anima.



Lassù canterò inni e cantici”
.


E davvero in queste liriche si respira “l’aria fresca e nuova della vita”.


Questa salita non è opera dell’uomo: è anzitutto “grazia”. La forza di salire ci viene non dalle nostre capacità, ma dalla fede. Nella lirica “Fede” è detto:



“Chi si mette in cammino



per salire questo monte



dev’essere vestito della fede



di quei santi



pronti a morire per un solo Nome”
.


Ed ecco quindi l’invocazione finale nella stessa poesia:



“Sono tuo figlio ed anche peccatore,



dammi la mano, aiutami a salire”.


Questo cammino ascensionale è animato dalla speranza, come è detto nella poesia intitolata “Speranza”. La speranza ha in Dio il suo fondamento e sfocia nella scoperta che Dio non è conquista dell’uomo, ma è “dono d’amore”:



“La mia speranza nutre il desiderio



di conquistare la vetta di questo monte.



No, non è conquista:



Dio è dono d’amore”
.


L’anima che si eleva fino al cielo, trova in Dio la pace e la gioia:



“Cosa spero di trovare



nelle altezze di questo sentiero?…



Sento l’ansia della santità.



Solo in Dio riposa l’anima mia.



Solo lui è la mia pace…



Lassù canteremo



l’inno della gloria



con gli angeli osannanti dall’eterno”
.


La vetta è un dono di Dio, ma è un dono impegnativo. La difficoltà della salita fa prendere coscienza della debolezza umana. Per fortificarci, Gesù Cristo ci invita alla preghiera e al digiuno:



“La salita si fa irta



e le deboli membra



sono vestite dei sentimenti antichi…



Ecco, Gesù mi dice:



‘Devi pregare e anche digiunare’…



Preghiera, digiuno e vigilanza,



tenetemi per mano nella strada”
.


La sorpresa più alta di questa alta montagna è la scoperta che questa si identifica con Cristo. In “Santo Monte, o Cristo benedetto”, il poeta prega:



“O Santo Monte, o Cristo benedetto,



donami vera luce



e l’intelletto apri



all’accoglienza della croce antica.



Voglio salire sulle alte vette



e respirare te



e vivere di te con cuore innamorato”
.


Per dare la scalata a questa alta montagna, il nostro poeta, che è un figlio di San Francesco, a lui si rivolge e da lui accoglie l’insegnamento fondamentale:



“Mi disse:



‘Se vuoi salire sempre in alto, o figlio,



prendi il Vangelo santo del Signore



e vivilo con gioia e con amore…



Vivi il Vangelo senza metter glossa



e ogni giorno il tuo egoismo affossa’ ”
.


Per affrontare le asperità e i rischi di questa scalata, A. Panzica sente il bisogno di legarsi alla corda di San Francesco. Con lui raggiungerà lo scopo, sognato con tutta la freschezza della sua anima:



“Salire la montagna ha questo scopo:



ritornare alla purezza del bambino”
.


Sono veramente queste le altezze in cui si respira “l’aria fresca e nuova della vita”.

3)


La terza sezione del libro, intitolata “Incontri”, parte da Ovest, dall’Occidente. L’Occidente è dove il sole muore, dove la luce tramonta. È lo spazio che segna la fine della luce e il sopraggiungere delle tenebre. Questa terza parte dell’opera poetica descrive il cammino che parte dalle tenebre per avanzare verso la luce.


“Squarcia le tenebre della mia anima”: così è intitolata la prima lirica di questa sezione. Essa dice:



“Solitudine, notte e noia.



Se tu squarciassi i cieli!



Sono certo che ritornerai…



Squarcia ora le tenebre della mia anima



e inondala con la tua luce”
.


Nella notte dell’uomo Dio ha squarciato i cieli ed è venuto. È la notte del Natale, descritta nella poesia “Una luce squarciò la notte invernale”.


La notte drammatica dell’agonia di Gesù nell’Orto del Getsemani è descritta nella poesia “Al bagliore della luna piena”:



“Nella notte



al bagliore della luna piena



fra gli ulivi secolari,



che sembrano fantasmi,



incontri il Padre.



Io sento il tuo forte respiro.



Il cuore ti batte come un tamburo.



Tremi di paura.



E sudi sangue”
.


Nella stessa notte si profila l’ombra sinistra di Giuda, il traditore, alla testa dei soldati del Sinedrio:



“Nella notte,



rumore di ferri



lacerano il silenzio dell’orto…



Un manipolo di gente venduta



segue Giuda”
.


Da quel momento tutto il cammino della “Via Crucis” è avvolto dalle tenebre. Gesù, proprio nell’Orto degli Ulivi, si rivolge a coloro che lo legano con queste parole: “Questa è la vostra ora, è l’impero delle tenebre” (Lc 22,53).


Ma questo cammino che parte dalle tenebre è nello stesso tempo un cammino verso la luce: le tenebre della Passione e Morte di Cristo sono il punto più luminoso della Rivelazione dell’Amore di Dio e della Redenzione dell’uomo. Il momento della morte è il momento da cui nasce la vita. Questa verità, rivelata dall’immagine evangelica del chicco di frumento che marcisce sotto le zolle della terra e che dà origine a una nuova vita della spiga di grano, è cantata dal nostro poeta:



“Dalla morte è rinata la vita,



perché se il chicco di grano



non muore



non produce frutto”
.


Quando la linea orizzontale, che da Occidente va verso Oriente, incontra la linea verticale, forma una croce. Gesù Cristo crocifisso è il centro della storia ed è il centro dell’universo poetico di A. Panzica. Il poeta canta questa rivelazione nella lirica “Crocifisso innamorato”:



“Tu, sospeso tra la terra e il cielo,



sei il punto d’incontro fra l’uomo e Dio…



Crocifisso innamorato,



ricco di perdono e di grazia… 



Crocifisso innamorato,



affidi al Padre



il regno conquistato con la tua vittoria:



‘Tutto è compiuto. Nelle tue mani



consegno il mio spirito’ ”
.

È, questa, la lirica conclusiva della terza sezione. È il centro del cammino della salvezza. È il punto più oscuro e più luminoso. La luce del Crocifisso si riverbera su una creatura, la quale si chiama Lucia e ci parla di luce. Nella lirica dedicata a Santa Lucia A. Panzica così si esprime:



“Vestita a festa,



la lucerna accesa nella mano tremula,



la sposa risplende di bellezza



alla vista dello sposo”
.


Questo è il cammino nella notte, con la lampada accesa nelle mani, così come viene descritto nella terza parte del libro.

4)


La quarta parte dell’opera poetica, intitolata “Ti seguirò”, descrive la sequela di Cristo. Cristo si è presentato con le parole: “Io sono la luce del mondo; chi cammina dietro a me non cammina nelle tenebre, ma avrà la luce della vita”(Gv 8,12). Seguire Cristo significa seguire la luce. L’Oriente, dove nasce la luce, simboleggia Cristo, al cui seguito si pone il cristiano, come descrive A. Panzica in questa ultima sezione del libro. Egli invoca:



Ho bisogno di sedermi accanto a te



nel giardino della luce.





Ho bisogno di sedermi nella luce



dei tuoi occhi,



e come amante



inabissarmi totalmente nel tuo mistero”
.


Egli vede che



“la porta si spalanca all’aurora”


e



“c’è una luce che circonda l’universo”


La luce promana dallo sguardo di Cristo. Chi si pone alla sua sequela è illuminato dal suo sguardo di amore:



“Ti seguirò con tutti i semplici del mondo



illuminati dalla luce dei tuoi occhi.



Essi guardano lontano



e vedono il tuo volto divino”
.


Nel cammino della sequela di Cristo, il fedele è illuminato dalla rivelazione, la rivelazione del mistero della croce. Ed è proprio dalla croce che nasce la luce:



“Tu mi ami



e mi chiami a seguirti



e mi indichi la strada della croce…



Grazie, Signore,



per la rivelazione



che mi hai fatto.



Grazie! Ho capito



finalmente



che già cammino con te



sulla via della croce”
.


Anche la salita verso il monte di Dio è un cammino verso la luce, la luce del volto di Dio:



“Ora desidero salire il santo monte,



abbandonarmi nella luce del tuo volto,



essere avvolto dalla nube misteriosa



e riempire di fede la mia vita”
.


La luce del volto di Cristo risplende in pienezza nella gloria della Risurrezione, che è prefigurata nello splendore della Trasfigurazione. Dopo che il poeta ha sperimentato la gioia della luce del Tabor e scende “a valle”, prega così:



“La luce della tua Trasfigurazione



risplenda sempre nelle strade oscure



del mio pellegrinaggio”
.


Questa luce di Cristo illumina anche “la valle più profonda e più oscura”. Nell’ultima lirica il poeta ascolta queste parole del Signore, le parole di luce con cui si conclude quest’opera poetica:



“Quando preghi tu sei sul monte,



quando sei davanti all’altare



sei sul monte,



quando celebri la Messa



sei sempre sul monte.



Ma non ti accorgi che sono sempre con te?



Se io sono con te,



anche la valle più profonda



e più oscura



è più alta di ogni alta cima



e più splendente del sole”
.


Il tema della luce nel sorgere del sole che si intreccia con il momento della chiamata del Signore noi troviamo nella poesia di Gherardo Del Colle, particolarmente in questa lirica intitolata “Preghiera”:



“Quando, o Signore, più sorriderà



nell’acque il primo sole e sulle strade,



désta l’anima mia: che s’incammini!



Così mi sogno ch’essa partirà



dissetata da un sorso di rugiada,



con sé recando il gaudio dei mattini:



come le bolle di questo bambino



che salgono e sollevano le aiuole



e le campagne in fiore e la città.



Fa’ ch’io parta, o Signore, al primo sole!”
.

III.

L’ANIMA  DI  QUEST’OPERA  POETICA


Qual è l’anima di quest’opera poetica? È un’anima “sacerdotale”. Si tratta di una poesia sacerdotale. È questa la connotazione specifica di questa poesia.


Possiamo esaminare questa caratteristica sotto quattro aspetti, corrispondenti a quattro dimensioni del Sacerdote, che sono incarnate nel pensiero poetico di A. Panzica.


1) Il Sacerdote è ministro di Dio e dell’uomo 

         E’ chiamato da Dio e da Dio inviato nel mondo per compiere una missione. Nella 11^ lirica di “Ti seguirò” il poeta dice:



“Chi ti ha guardato



ti ha amato



e ti ha chiamato.



Egli ti manda



per le vie del mondo



e ti spinge col soffio del suo Spirito”
.


Analogamente nella 8^ lirica di “Ti seguirò” è detto:



“Tu mi ami



e mi chiami a seguirti



e mi indichi la strada della croce”
.


È un mistero questa vocazione. Come la vocazione di Simone e Andrea, descritta nella omonima lirica:



“Simone e Andrea,



avvolti dal mistero,



abbandonarono tutto”
.


In forza di questa adesione alla chiamata, il Sacerdote appartiene al Signore. Nella stessa lirica il poeta dice:



“Io non ero nel lago quella notte…



Tu, passando nella mia vita,



mi chiamasti per nome



ripetendo quelle stesse parole.



Non avevo barca. Non avevo niente.



Ti diedi ciò che mi possedeva



in quegli istanti



e sono diventato tuo”
.

         Da notare la forza di quel “tuo” con cui si conclude questa pagina poetica.


Questa unione profonda, questa identificazione del Sacerdote con Cristo, è cantata  nella 10^ lirica di “Ti seguirò”:



“Devo essere



quello che tu sei in me.



Come se il tuo cuore



fosse il mio cuore,



la tua anima la mia anima,



il tuo sangue il mio sangue”
.


Ma non si creda che questa unione profonda con Cristo costituisca un allontanamento dagli uomini, un distacco dal travaglio della storia umana. Al contrario. Nella lirica 5^ di “Ti seguirò” il poeta dice:



“Ti seguirò insieme ai poveri del mondo”
.

         È questo “insieme”  -  insieme agli altri, soprattutto insieme alle persone più bisognose e più sofferenti  -  che è la caratteristica della vita del Sacerdote. Egli non è insieme a Cristo senza gli altri. Il Sacerdote è, come Mosé, solitario con Dio e solidale con il popolo. 

         Poiché l’uomo sceglie spesso di essere in conflitto con Dio, il Sacerdote, che è uomo di Dio e nello stesso tempo non può rinnegare l’uomo, si trova interiormente lacerato. Crocifisso, come Cristo. Crocifisso tra il braccio verticale della croce, che indica il rapporto con Dio, e il braccio orizzontale, che simboleggia il rapporto con gli uomini.

         E se ci fosse da scegliere da che parte stare, se dalla parte di Dio o dalla parte dell’uomo, il Sacerdote sceglierebbe la parte dell’uomo. Come fece Mosé, al quale, dopo che il suo popolo si allontanò dalla vera fede, Dio disse: “Ho osservato questo popolo e ho visto che è un popolo dalla dura cervice. Ora lascia che la mia ira si accenda contro di loro e li distrugga. Di te, invece, farò una grande nazione” (Es 32,9-10). Fu allora che Mosé, a Dio che voleva salvarlo mentre minacciava di distruggere il suo popolo, così rispose: “Questo popolo ha commesso un grande peccato: si sono fatti un dio d’oro. Ma ora, se tu perdonassi il loro peccato… E se no, cancellami dal tuo libro che hai scritto” (Es 32,31-32). L’atteggiamento di Mosé è paradigmatico per il Sacerdote in rapporto al popolo di Dio che gli è affidato. C’è un destino comune: o salvarsi insieme o perire insieme.

         Alla fine, questa scelta di piena solidarietà con gli uomini si rivela la scelta più giusta perché prima di tutti è stato Dio stesso che ha scelto di stare  dalla parte dell’uomo, dal momento che si è fatto Uomo.

         E dire che sarebbe molto più comodo essere soltanto ministri di Dio e non ministri dell’uomo. Quante volte, come risposta all’amore, si ricevono ingratitudine e disprezzo da parte degli uomini. Nella lirica sofferta che A. Panzica intitola “Accetto, Signore!”, così egli prega:

                  “Accetto, Signore,

                  le angherie della gente che amo…

                  il disprezzo dell’ultimo arrivato…

                  gli insulti di chi non fa niente,

                  a cui ho dato tutto…

                  la mancanza di rispetto

                  di chi ho rispettato più di me…

                  il pestaggio morale

                  della mia dignità.

                  Accetto, Signore,

                  queste cose che tu mi offri

                  e le unisco in sacrificio

                  al pane e al vino sull’altare”
.

         2)  Il Sacerdote è ministro della Parola e del Silenzio 

         La poesia di A. Panzica è una poesia biblica. Particolarmente una poesia evangelica. Dove la Parola di Dio viene accolta, meditata, comunicata, cantata. Qui A. Panzica si rivela ministro della Parola. Talvolta cita alla lettera brani biblici, espressioni evangeliche. Talaltra rielabora in maniera personale le parole del Vangelo. Basti considerare la lirica intitolata “Fede”, dove sono espresse le beatitudini evangeliche, o la lirica intitolata “Carità”, dove viene cantato l’inno alla carità di San Paolo.

         Questi contenuti biblici della poesia di A. Panzica ci suggeriscono una verità. La Parola di Dio non dà semplicemente l’ispirazione a comporre poesia, ma contiene in se stessa una forte valenza poetica, laddove per poesia intendiamo non la fuga dalla realtà, ma la bellezza della verità rivelata. La Bibbia non è soltanto Verità, ma è anche Bellezza.

                  Nello stesso tempo, il Sacerdote, oltre ad essere ministro della Parola, è anche ministro del Silenzio. Ministro del Mistero. Perché la Parola per antonomasia, la Parola eterna di Dio, il Verbo divino che si è fatto carne, Gesù Cristo, viene definito da S. Ignazio d’Antiochia: “La Parola eterna nata dal Silenzio del Padre”.

         Questa dimensione è cantata dal nostro poeta nel “Salmo del Silenzio”. E poi, nella lirica intitolata “Silenzio” così il poeta dice:

                  “Silenzio! Psiii! Sottovoce!

                  È meglio non parlare.

                  Tieni la bocca chiusa.

                  Non senti nell’aria

                  il mistero che avvolge ogni cosa?”
.

         3)  Il Sacerdote è ministro della memoria e della speranza 

         Il Sacerdote è ministro della memoria, del passato che si rinnova ogni giorno, delle opere meravigliose che il Signore ha compiuto e che compie ancora. Ed è ministro della speranza, del futuro promesso da Dio, del futuro dell’uomo che è Dio stesso. Quindi passato e futuro sono dimensioni della ministerialità attuale del Sacerdote.

         A. Panzica canta la memoria della donazione del Corpo e del Sangue di Cristo che viene rinnovata nel mistero eucaristico: canta l’amore del Signore che si dona nel segno del pane e del vino. È la lirica intitolata “E’ tutto amore nel Cenacolo”.

         Poiché l’Eucaristia rinnova il mistero della Passione, Morte e Risurrezione di Cristo, A. Panzica, dopo la lirica sull’Eucaristia, si sofferma nella contemplazione della “Via Crucis” percorsa da Cristo ed esalta il culmine della storia della salvezza. Potremmo dire che tutte le liriche di A. Panzica sono quadri della storia della salvezza.

         Unitamente alla dimensione della memoria c’è in A. Panzica quella della speranza. Il Sacerdote è ministro della speranza, della “speranza che non delude” (cfr Rm 5,5). Nella lirica emblematicamente intitolata “E riparto verso nuovi orizzonti”, egli dice:

                  “Questo mattino luminoso

                  mi offre una dolce speranza”
.

         Nella 4^ lirica di “Ti seguirò” troviamo il canto della speranza:

                  “Sentinella, cosa vedi all’orizzonte?

                  Qualcuno s’avvicina alla porta della mia anima?

                  Sentinella, dammi un segno di speranza

                  e la porta si spalanca all’aurora.

                  …   …   … 

                  Sentinella, guarda sempre all’orizzonte.

                  Non dormire. Veglia e canta nella notte.

                  Io tengo aperta la porta della mia anima

                  e lo sposo nuova vita e nuova pace mi darà”
.

4) Il Sacerdote è ministro dell’inquietudine e della pace 

         Ministro dell’inquietudine, anzitutto. Della propria inquietudine, prima che della inquietudine degli altri. In una delle prime liriche A. Panzica dice:

                  “Il mio cuore è aperto,

                  in questo giorno nuovo

                  della mia vita sempre inquieta”
.

         L’inquietudine nasce anzitutto dal senso della propria indegnità. Troppo alta è la dignità sacerdotale e troppo alta è la missione affidata da Dio per non sentirsi profondamente indegni. Nella lirica intitolata “Signore, non  sono degno”, il nostro poeta dice:

                  “Io non sono degno

                  di alzare gli occhi

                  per guardare la luce

                  della fresca aurora…

                  Non sono degno

                  di toccare i fiori del campo

                  e violare la loro bellezza

                  segno del tuo dolce sorriso

                  agli uomini…

                  Non sono degno

                  di tenerti fra le mani candido pane

                  per gli affamati nello spirito”
.

         E nella lirica 7^ di “Ti seguirò” è detto:

                  “Io  non sono degno

                  né di vivere né di morire per te.

                  C’è una spina che mi trafigge l’anima

                  e la carne; 

                  e lo spirito tormentato

                  si dibatte dolorosamente

                  fra il peccato e la grazia”
.

         È l’inquietudine del cuore di agostiniana memoria, l’inquietudine che si prova finché non ci si immerge totalmente in Dio. Dice Léon Bloy: “C’è una sola tristezza al mondo: quella di non essere santi”.

         Il Sacerdote semina questa santa inquietudine nel cuore degli altri: fa prendere coscienza del bisogno assoluto di Dio e del vuoto esistenziale quando Dio manca o è lontano dal nostro orizzonte. Il Sacerdote risveglia nel cuore degli uomini la sete di Dio, la nostalgia dell’Assoluto. Con le parole del Salmo, nella lirica 9^ di “Ti seguirò” così il poeta prega:

                  “Il tuo volto, Signore, io cerco,

                  non nascondermi il tuo volto”
.

         Contemporaneamente, il Sacerdote, come è ministro dell’inquietudine, così è anche ministro della pace. Sublime paradosso della fede. Nella lirica “E fa fatica”, A. Panzica, riprendendo le parole del Salmo, dice:

                  “Il contadino

                  nell’andare se ne va e piange,

                  portando il seme da gettare.

                  Quando porta i covoni

                  è contento nel cuore.

                  Ce l’ho fatta! Ho seminato pace

                  fra le zolle del mio cuore.

                  Ora raccolgo gioia

                  e ringrazio te, mio Signore”
.

         E la lirica successiva si conclude con le parole:

                  “Questo monte è la casa della pace”
.

         Nella poesia intitolata “Abbiate in voi gli stessi sentimenti”, così si esprime:

                  “Gli stessi sentimenti del Signore

                  quando piego le ginocchia per pregare,

                  quando parlo con qualcuno

                  o se lo guardo,

                  e se cerco di portare amore

                  e pace voglio dare ad ogni cuore”
.

         Ecco il dono di queste poesie che abbiamo esaminato: portano amore e infondono pace nel cuore.

                                                                            Mons. Giuseppe Greco
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